
■ diBrunoGravagnuolo

Willer Bordon
Nell’ufficio di presidenza
della Margherita non c’è stato
il ripensamento da noi chiesto

FINISCE con Reichlin com-

mosso, che augura addirit-

tura al nipotino in sala, che

si chiama come lui, di «poter

vivere in un’Italia sociali-

sta». Enfasi retrò per un

compleanno festeggiatissimo?
No, perché per il dirigente Pci e
poi Pds, due volte direttore del
«l’Unità», direttore del Cespe e
animatore con Andrea Margheri
della rivista «Argomenti Uma-
ni», la parola «socialismo» equi-
vale a «valori», «democrazia». A
storia e autobiografia della sini-
stra. Come ha spiegato Reichlin
stesso durante la cerimonia per i
suoi 80 anni in Campidoglio a
Roma. Con il sindaco di Roma
Veltroni, Miriam Mafai, Euge-
nio Scalfari, Guliano Amato,
Massimo D’Alema, Ciriaco De
Mita e Piero Fassino, segretario
dei Ds, venuti a festeggiare l’ami-
co Alfredo.
E lui non ha deluso convenuti e
folto pubblico, con un discorso in
cui ha cavalcato i suoi cavalli di
battaglia. Ovvero, il Pci, «classe,
stato e funzione nazionale». I te-
mi che punteggiano la sua vita di
intellettuale pugliese, formatosi
a Roma, nato alla politica con i
Pintor, Giame e Luigi, Salinari,
Ingrao, e Togliatti. Una serata
con sullo sfondo anche la polemi-
ca di oggi. Con Amato, che inta-
gliando l’elogio di Alfredo, invi-
ta a «superare le divisioni tra laici
e cattolici, tipiche della storia

d’Italia». Ma con De Mita che ri-
batte: «Ognuno faccia la sua par-
te e tessa la sua storia. Incontria-
moci sugli strumenti e sulle cose,
senza forzature leaderistiche...».
E sullo sfondo, naturalmente, c’è
Prodi e la querelle sull’Ulivo, ma-
neggiata però con colpi di fioret-
to. Né alla querelle si sottrae un
D’Alema in forma, malgrado la
stanchezza e «la triste giornata di
ieri», con il collasso della Lista
unica. Dice: «Mi infastidiva in
Alfredo quella sua mania di dire
“il problema è un altro”... poi ca-
pii che il suo era un modo di sug-
gerire orizzonti meno contingen-
ti, di stimolarci a cogliere i pro-

cessi strutturali di fondo nel pae-
se e nel mondo. In sintonia col
migliore storicismo gramsciano,
che assegna alla politica un ruolo
di direzione generale. Di innova-
zione, oltre le identità dei diversi
riformismi». Fassino cita un vec-
chio articolo di Reichlin su «Ri-
nascita» del 1950: «Sinistra, per-
ché noi?». E lo fa dopo aver
espresso a Reichlin la profonda
gratitudine di una generazione.
Quella venuta alla politica con
Berlinguer. Rievoca i tratti del ca-
rattere di Alfredo, la sua curiosi-
tà. Quel suo chiedere sempre, ad
inizio di ogni incontro: «Che suc-
cede?...». Curiosità e candore,

che vanno di pari passo con la
passione: «Lo stare dentro il tem-
po. Con un’attitudine problemati-
ca, corale, collettiva, condivisa,
della politica». L’identità dei par-
titi? Per Fassino «sta nella loro
funzione, nel loro servire a qual-
cosa. Non nell’imbalsamarsi a
rimpianto del tempo che fu». Vel-
troni ricorda «il filo dell’autocon-
sapevolezza storica, che sempre
accompagna la politica in Rei-
chlin». Mentre Mafai parla della
politica reichliniana come «chia-
mata». Sempre in tensione verso
un sorta «di universalità mai rag-
giunta e mai raggiungibile».
Ed è il vero leit-motiv di tutta la

serata. Come diceva Scalfari: «Il
valore di Reichlin sta nel suo es-
ser stato un dirigente che mette
tra parentesi l’interesse di partito,
in nome di una visione del bene
comune». Ecco perchè, ha detto
ancora il fondatore di «Repubbli-
ca», un comunista come Alfredo
Reichlin «mi incuriosiva». Infine
Reichlin. Ringrazia, rievoca le
tappe della sua vita. Fa autocriti-
ca sui ritardi del Pci. E attacca «la
farsa del nuovismo degli anni
90». Chiude su una parola: sini-
stra. Un soggetto che ha ancora
molto da fare, «per rendere dav-
vero compiuta la democrazia ita-
liana».

NIENTE STRAPPI Stretti tra un Prodi de-

terminato ad andare alle politiche del 2006

con la lista dell’Ulivo e una Margherita decisa

a correre nella quota proporzionale con il pro-

prio simbolo, i Ds gio-

cano in questa fase il

ruolo dei mediatori.

«Siamo di fronte a

due volontà che noi abbiamo il
compito di rendere compatibili»,
ha detto Piero Fassino aprendo la
riunione della presidenza della Di-
rezione. Una riunione a porte chiu-
se, interlocutoria, perché in questo
momento a nessuno conviene ac-
celerare in una direzione piuttosto
che un’altra, ma non per questo
meno tesa: le minoranze hanno ri-
badito la loro contrarietà, chiun-
que siano gli altri federati, ad anda-
re al voto senza il simbolo della
Quercia, ma anche tra gli esponen-
ti della maggioranza del partito, a
cominciare dal capogruppo al Se-
nato Gavino Angius, iniziano ad
emergere perplessità sull’opportu-
nità di dar vita a una lista che, si va

avanti di questo passo, finirà per
diventare non solo «senza», ma ad-
dirittura «contro» la Margherita.
Per questo Fassino ha cominciato
la giornata dicendo a Prodi, in un
breve colloquio al termine dell’as-
semblea annuale di Confindustria,
che nell’interesse di tutti «è neces-
sario abbassare i toni». Il Professo-
re si è detto d’accordo, così come
Parisi e Boselli, presenti anche lo-
ro all’Auditorium di Roma.
La strategia che il leader diessino
intende portare avanti almeno fino
a tutto giugno è quella di non far
precipitare la situazione né in un
senso né nell’altro. Fassino lo ha
spiegato anche ai segretari regiona-
li della Quercia, convocati nella ca-
pitale per fare il punto sul delicato
passaggio politico: «Lo strumento
per evitare pericolose spaccature
all’interno del centrosinistra ce lo
abbiamo, ed è l’Ulivo. Dobbiamo
rilanciare la Federazione, perché
questo è il terreno comune per ten-
tare di trovare una composizione
tra due volontà al momento incon-
ciliabili». Al momento. Perché pri-
ma ai segretari regionali e poi, in
serata, ai membri dell’ufficio di
presidenza della Direzione (20
membri, esponenti di tutte le ani-
me del partito) Fassino lo ha detto
in modo chiaro. Se entro l’estate la
Margherita non rivedrà la sua posi-
zione, i Ds dovranno decidere. Co-
me? «Dobbiamo sostenere l’Uli-

vo», ha detto il segretario della
Quercia ai suoi. Il che vuol dire, ha
aggiunto, che «il simbolo va pre-
sentato agli elettori».
Anche se si fa attenzione a evitare
ulteriori attriti con la Margherita,
la convinzione che si fa strada al
Botteghino è che «la scelta di non
accettare la lista unitaria non è
questione puramente tecnica, ma
discende da un cambio di strategia
politica». Ma alla sede della Quer-
cia si fa strada anche, se non un’al-
tra convinzione, quanto meno una
nuova preoccupazione: «È a ri-
schio la leadership di Prodi». Per
giocare il ruolo del mediatore, Fas-
sino confida tra l’altro sugli spira-
gli che si sono aperti ieri. Ma quale
che sia la risposta definitiva della
Margherita, è anche determinato a
non abbandonare il progetto del-
l’Ulivo, lista elettorale compresa.
E non a caso, intervenendo alla ce-
lebrazione degli 80 anni di Alfre-
do Reichlin, ha pronunciato una
frase che sembrava avere molto a
che fare con l’attualità politica e
anche con gli scenari futuri: «I par-
titi non sono monumenti immuta-
bili che devono segnare il passato.
Sono un processo storico ed assol-
vono alla propria funzione fintan-
to che sono capaci di rappresenta-
re il tempo che stiamo attraversan-
do». Così come non a caso Massi-
mo D’Alema, in quella stessa se-
de, ha detto: «Alcuni rimpiangono

il passato, mentre altri si preoccu-
pano di costruire dal passato una
nuova forza». Non ha fatto nomi il
presidente Ds, ma il riferimento
era abbastanza chiaro.
L’incognita è su come la Quercia
reggerà all’urto di un eventuale
reiterato no da parte della Marghe-
rita. Un assaggio di cosa succede-
rà nelle prossime settimane si è
avuto alla riunione a porte chiuse
di ieri sera. Le minoranze guidate
da Fabio Mussi e Cesare Salvi, an-
date divise al congresso di febbra-
io, si sono ricompattate proprio sul
no alla lista unitaria. E hanno fatto
riferimento proprio al congresso
per chiedere a Fassino di non se-
guire Prodi nella mossa «azzarda-
ta». Se già prima la sinistra Ds
chiedeva di andare al voto col sim-
bolo della Quercia, ora si aggiun-
ge un’altra questione: «Senza la
Margherita, si dà vita a un’opera-
zione diversa rispetto a quella di-
scussa al congresso». Per prende-
re una decisione su come presen-
tarsi agli elettori, hanno detto Mus-
si e Salvi, sarebbe necessario con-
vocare l’assemblea congressuale.
La scelta del ruolo di mediatore
(finché possibile), da parte di Fas-
sino, è dettata inoltre dal fatto che
anche tra le fila della maggioranza
si fanno strada forti perplessità sul
meccanismo messo in moto. Alla
riunione di ieri le ha esplicitate
Angius: «Ragioniamo, non si può
fare l’Ulivo contro la Margheri-
ta», è stato il messaggio lanciato
dal presidente dei senatori Ds. Ma
anche Enrico Morando, da tempo
sostenitore dell’operazione rifor-
mista, ha invitato a non prendere
decisioni affrettate: «Senza la
Margherita, un rapido acconciarsi
dei Ds sarebbe un errore. Ho sem-
pre voluto fare il partito dell’Uli-
vo, non il partito di Prodi».

Gavino Angius
Non condivido la proposta
della Margherita ma ho
il dovere di ascoltarla

Franco Marini
Sulla lista abbiamo preso
una decisione a maggioranza
Indietro non si torna

Giuliano Amato
Se per ricomporre fratture
si fanno altri partiti, stiamo
seguendo la strada sbagliata

Il «metodo» Reichlin per guarire l’Ulivo

SenatoreNataled’Amico,
depositata lapolveredi
dichiarazioni,
interpretazionieretroscena
cosaèsuccesso ieri?
«Premetto: siamo andati alle
Europee con l’Ulivo in tutta
Italia, poi la Margherita ha fat-
to un passo indietro e alle Re-
gionali siamo andati uniti solo
in 3/4 del Paese. Ora c’è un al-
tro passo indietro Dl per cui
non andremmo insieme da nes-
suna parte. È un arretramento
sulla strada dell’unità».
LarispostadiProdièstata:
andiamoavanticon la lista
unitariaconchicista.Per

Rutelliè«uncontributodi
frammentazione».
«L’iniziativa di Prodi si inseri-
sce nella domanda di unità del
Paese. Ribadita da Montezemo-
lo: sono in grado le forze di cen-
trosinistra di dare al Paese un
governo che cambi la tragica si-
tuazione italiana? Perché l’Ita-
lia sta vivendo il momento peg-
giore dal Dopoguerra».
Tuttisottolineano iproblemi.
Peròcontinuanoalitigare.
«Prodi a Montezemolo dice:
possiamo riuscire se il centrosi-
nistra è unito in un’unione am-
pia con dentro l’Ulivo. Cioè la
Fed che vive nel rapporto con
gli elettori: la gente deve veder-
la, votarla, esprimere il consen-

so».
Vuoldirechedistingueretra
Fedelistonenonhasenso?
«Non sono distinti. E ora la
Margherita dica se è pronta a re-
alizzare l’unità necessaria».
La«grande lista»èaperta
oltre laFed?
«L’invito è rivolto in primo luo-
go alle forze che hanno costrui-
to il percorso unitario, compre-
si i Dl che spero cambino idea».
Aprendooltrenoncisarebbe
rischiodispostareasinistra
l’asseriformista?
«Credo che la lista ancorerebbe
il centrosinistra alla prospettiva
riformista. E la figura di Prodi è
un’assoluta garanzia: immagi-
narlo preda di velleità comuni-

ste o radicali è assurdo».
Mariniminacciadi riaprire la
questione leadership.
«Discutere Prodi è un atteggia-
mento suicida. Ma se lo si fa bi-
sogna dare la parola agli eletto-
ri con le primarie».
Rutellihamessoil veto
sull’usodelsimbolo
dell’Ulivo.Obbedirete?
«La Margherita ha argomenta-
to che per il bene di tutti è utile
che si presenti con il suo simbo-
lo e non quello dell’Ulivo. Non
può derivarne il divieto agli al-
tri di utilizzarlo. Gli elettori
non capirebbero. Chi si chiama
fuori dal progetto non può im-
pedire agli altri l’uso del simbo-
lo».

NATALE D’AMICO Chi si chiama fuori dal Listone non può impedire l’uso del simbolo

«Discutere Romano Prodi è da suicidi»

Festeggiati in Campidoglio gli ottant’anni dello storico esponente della Quercia

OGGI

Fassino: medieremo a oltranza
ma non rinunciamo all’Ulivo
Nell’ufficio di presidenza dubbi e critiche non solo dalla minoranza
Angius: no alla lista senza i Dl. Morando: non siamo il partito di Prodi

Achille Occhetto
«Prodi esca
al più presto dalle
diatribe interne
della Federazione»

Mussi: un cambio
di strategia comporta
la convocazione
dell’assemblea
congressuale

■ FedericaFantozzi / Roma

L’INTERVISTA

Piero Fassino e Massimo D’Alema Foto di Sandro Pace/Ap

■ diSimoneCollini /Roma
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